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Mio  caro  Amico , 


Da  un  codicetto  parte  cartaceo 
parte  membranaceo ,  che  acquistai 
anni  sono,  ho  tratto  la  presente  let- 
tera, la  quale,  per  quanto  è  a  mia 
conoscenza,  non  è  mai  stata  pub- 
blicata. Parendomi  che  il  meritas- 
se, non  ebbi  a  pensar  molto  a  chi 
dedicarla,  giacché  mi  sovvenne  to- 
sto il  nonae  dell'  illustre  editore 
dell'aurea  Storia  di  Fra  Michele 
Minorità,  che  fu  di  quegli  stessi 
Fraticelli  che  con  questa  lettera 
danno  ragione  a'Cristiani  del  loro 


essersi  separati  dal  Papa  e  dagli 
altri  prelati .  La  quale  lettera  io 
crederei  scritta  intorno  all'  anno 
1336,  dappoiché  ci  è  noto  pel  Wa- 
ding  (ad  an.  1336,  n.  40  et  1337, 
n.  1  et  6)  che  molti  di  quei  rigo- 
risti insorsero  (se  a  torto  o  a  ra- 
gione non  istà  a  me  il  giudicarlo) 
in  detto  anno  contro  la  costituzio- 
ne pontificia  di  Benedetto  XII  che 
volea  riformarli ,  accusandola  di 
tendere  alla  rilassatezza  più  che 
alla  riforma. 

Trattandosi  d'un  documento  sto- 
rico, ho  creduto  bene  di  non  ram- 
modernarne  punto  né  la  lezione  né 
r  ortografìa.  Solamente  ho  sciolto 
le  abbreviature ,  le  quali  eran  tan- 
te e  cosi  stravaganti  che  finora  non 
ho  letto  codice  più  difficile. 

I  passi  del  Decreto  e  della  Glos- 
sa, che  ad  ogni  pie  sospinto  ven- 
gono dal  frate, 

Che  sillogizza  invidiosi  veri, 

citati ,  ho  voluto  riportarli  testual- 
mente in  fondo  alla  lettera,  perchè 


dai  lettori  si  possano  confrontare 
colla  bella  traduzione  ch'ei  ne  fa. 
Gradite  questo  piccolo  presente 
come  un  segno  dell'amore  e  della 
stima  grandissima  del 

Pesaro,  16  Gen.  1865. 


Vostro  affezionatissimo 
G.  VANZOLINI 


Ad  tucti  li  universi  fedeli  di  Christo , 
ad  li  quali  questa  lettera  -per- 
verrà ,  Noi  poveri  servi  di  Yhesu 
Christo,  fedeli  et  catholici,  perse- 
quitati  per  la  defenssione  de  la 
evangelica  verità,  offeriamo  pace 
con  eterna  salute. 


Po'  che  Io  principe  de  li  Apostoli 
Pietro  ci  amonisce  et  conforta  nel 
III.  capo  de  la  sua  prima  epistola  che 
siamo  adparecchiati  ad  satisfare  sem- 
pre ad  onne  uno  che  ci  domanda 
rascione  di  quella  fede  et  speran- 
za che  è  in  noi  (1);  in  pertanto  noi 
essendo  pregati  che  de  le  molte  ra- 
sioni  che  noi  assegnamo,  per  le  quali 
ne  siamo  separati  dal  papa  et  da  li 
altri  prelati,  ne  dobbiamo  scrivere 
alquante  sobbrevità,  in  comune  vol- 
gare, ad  ciò  che  si  possano  inten- 
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dere  da  onne  persona;  ad  honore 
di  Dio  et  de  la  catholica  fede,  et 
per  carità  et  zelo  de  l'anime  vostre, 
qui  di  socto  ne  scriveremo  alcune,  ad 
ciò  che  essendo  voi  pienamente  in- 
formati ,  et  discernendo  ben  il  vero 
dal  falso,  possate  scampare  da  quella 
pena  la  quale  è  scritta  ad  la  xi." 
causa,  questione  m.«,  capo  Ve  qui 
dicitis,  ne  la  quale  se  dice  che 
troverà  la  pena  de  la  maleditione 
eterna  quello  che  li  buoni  chiamerà 
captivi ,  et  li  captivi  buoni  ;  et  quello 
che  non  discerne  fra  lo  ben  et  lo 
male,  et  fra  la  luce  et  la  tenebra, 
et  fra  la  prisonia  et  captività  delli 
errori  et  vitii  spirituali  (2j. 

Diciamo  adunque  che  noi  ne  sia- 
mo separati  da  li  sopra  decti  prelati 
per  3  casione.  La  1."  è  la  heresia. 
La  2."  è  la  symonia.  La  3.*  è  la  pu- 
blica  fornicatione.  Quanto  ad  la  pri- 
ma dicemo  che  Iacopo  chiamato  papa 
lohanni  xxii,  il  quale  mori  ne  l'an- 
ni Domini   mcccxxxv,  fu   et  mori 
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pertinace  lieretico,  corno  che  se  demo- 
stra cliiarissimamenlo  in  quattro  sta- 
tuti che  esso  fece,  ne  li  quali  scripse 
et  seminò  molti  herrori ,  de  li  quali 
per  brevità  ne  scriveremo  uno  solo 
con  alcune  vere  et  chiare  reprova- 
tioni. 

Ne  lo  primo  suo  hereticale  statuto, 
il  quale  comenza  Cum  inter  non  nullos, 
pronuntia  et  dice  difinitivamente  che 
affermare  che  il  nostro  Signor  Yhesu 
Christo  et  li  Apostoli  suoi  non  aves- 
sero proprio  né  in  speciale  né  in 
comune  sia  cosa  erronea  et  heretica; 
et  questo  fermò  de  comandamento 
perpetuo.  Lo  quale  errore  contra 
dice  apertamente  a  la  sacra  scritura 
et  ad  li  sancii  doctori  et  a  la  deter- 
minatione  de  la  sancta  chiesa. 

Ma  che  contra  dica  ad  la  sacra 
scritura  se  demostra  per  quello  che 
è  scripto  nel  xiiii  capo  di  sancto 
Luca  :  Onne  uno  di  voi  che  non 
renunza  zò  che  posede  non  può  es- 
wre  mio  discipulo  (3).  Sopra  le  quali 
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parole  dice  sancto  Ambrosio:  Niega 
Christo  essere  suo  discipulo  quello 
che  vederà  posedere  alcuna  cosa. 
Et  sancto  leronimo  sopra  quella  pa- 
rola del  psalmo  Cominuet  eos  dice 
che  li  Apostoli  furono  per  tal  modo 
poveri  che  non  rimase  loro  covele 
di  proprio,  testimoniandolo  essi  et 
dicendo:  Ecco  che  abbiamo  lassate 
tucte  le  cose. 

Ma  che  contra  dica  alla  determi- 
nationede  la  chiesa  se  demostra  però 
che  Ex.''  De  verhorum  significatione 
lib.  VI.  e."  Exiit  papa  Nicholao  III 
difinitivamente  scrive  cosi:  Dicemo 
che  la  expropriatione  di  tucte  le  cose 
si  in  spetiale  comò  che  in  comune  fa- 
cta  per  Dio  è  meritoria  et  sancta,  la 
quale  Christo ,  mostrando  via  di  per- 
fetione,  con  parole  la  insegnò  et  con 
opere  la  confermò;  la  quale  li  Apo- 
stoli, primi  fondatori  de  la  chiesa  mi- 
litante, comò  aveano  recevuto  et  im- 
parato da  esso,  per  opere  et  per  do- 
ctrina  la  indugerò  et  dirivorono  in 
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quelli  che  volevano  vivere  perfecta- 
mente  (4).  La  quale  diffinitione  et  di- 
chiaratione  fo  da  la  universale  chiesa 
ricevuta  et  con  le  ecclesiastiche  ra- 
sioni  nel  VI.  libro  de  le  decretali 
inclusa;  etiamdio  per  lo  generale  con- 
siglio de  Viena  approvata. 

Conciosiacosa  adunque  che  lo  so- 
pradecto  papa  lohanni  dica  tucto  lo 
contrario,  necesariamentesequita  che 
esso  et  li  suoi  sequaci  sono  heretici 
et  excomunicati;  però  che  se  scrive 
a  la  xxiiii.  q.  I.  e."  Hec  est  fìdes,  che 
ciascuno  che  riprova  o  impugna 
che  è  già  una  volta  per  la  chiesa 
approvato,  è  heretico  (5).  Et  ne  la 
XXV.  q.  I.  e."  Que  ad  perpetuam,  dice 
la  chiosa  che  lo  papa  non  può  di- 
spensare contro  ad  lo  generale  sta- 
tuto de  la  chiesa,  né  contro  ad  li 
articoli  de  la  fede,  et  se  tutti  li  con- 
sentisono  non  varia  lo  statuto,  ma 
tucti  sariano  heretici  (6).  Et  ne  la  fine 
d'essa  medesima  decretale  Exiitc'è 
posto  lo  comandamento  expresso  che 
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niuno  ardisca  di  scrivere  o  di  predi- 
care il  contrario  socio  pena  de  exco- 
raunicatione  et  de  privatione  d'ofitio 
et  di  benefitio  di  qualunque  condi- 
tione  se  sia.  Si  che  tucti  quelli  che 
dicono  il  contrario  sono  excomuni- 
cati non  solamente  per  vigore  de 
la  decretale  sopradecta ,  la  quale  fu 
composta  da  papa  Nicola  de  consi- 
glio de  tucti  li  suoi  cardinali,  ma 
etiamdio  da  papa  Chimento  V.  et  da 
tucto  il  sacro  consiglio  di  Viena, 
ne  lo  quale  la  decta  decretale  fu  ap- 
provata. 

Ad  la  2.«  cioè  de  la  symonia  dicemo 
che  la  symonia  et  li  symoniaci  sonno 
excomunicati.  La  quale  cosa  se  prova 
per  lo  consiglio  generale  et  ponse 
nel  dicreto,  1."  q.  1.*  e."  Dictum  est, 
ove  dice  cosi:  Ecce  stato  decto  che  in 
alcuni  luoghi  se  suole  dare  denari 
per  lo  recevere  de  la  cresima  et 
cosi  per  lo  baptesimo  et  per  la  co- 
munione. Questo  che  è  de  symoniaca 
heresia  V  à  riprovato  lo  sancto  con- 
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siglio  et  etiaradio  l'à  excomunicato, 
et  à  ordinato  che  da  qui  inanzi  non 
si  adomanda  covele  né  per  ordina- 
lione  né  per  cresima  né  per  baptesi- 
mo  né  per  comunione  né  per  istrema 
untione  né  per  sepoltura,  ma  che 
li  doni  di  Christo  siano  despensati 
et  donati  de  gratia  (7). 

Anco  sancto  Ambrosio  in  quella 
medesima  causa  et  questione  e."  Re- 
periuntur,  dice  cosi:  Trovanse  molti 
che  vogliono  mercatantigiare  la  gra- 
tia de  lo  Spirito  sancto,  donando  essi 
lo  prezzo  per  ricevere  la  dignità  de 
l'ordine  pontificale,  et  c.«  (8);  et  poi 
di  socto  dice:  Indicamo  per  onne 
modo  die  qualunque  da  qui  innanzi 
se  potrà  trovare  che  abbia  oferto  o 
dato  alcuno  premio  o  pagamento  per 
avere  la  dignità  de  lo  dono  divino, 
saccia  sé  essere  dapnato  da  lo  o- 
bropprio  de  la  excomunicatione  et 
extraneio  et  fuora  del  corpo  et  san- 
gue di  Christo  da  quello  tempo  che 
esso  commise  ad  Christo  quello  sce- 
lerato  peccato  (9). 
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Anco  sancto  Gregorio  in  quello 
medesimo  luoco  c.°  Quicumque,  dice 
così:  Tucti  quelli  che  vendono  o 
comperano  l'ordini  sacri  non  pos- 
sono essere  sacerdoti.  Onde  è  scripto 
excomunicatione  ad  chi  dà  et  exco- 
municatione  ad  chi  receve.  Questa 
è  la  symoniaca  heresia  (10). 

Ad  la  terza  parte,  cioè  de  li  forni- 
catori dice  sancto  Gregorio  ad  la 
Lxxxi  dislinctione,  c.«  Si  qui  sunti 
Se  alcuni  preti  o  diaconi  sonno  che 
giazono  ne  lo  peccato  de  la  forni- 
catione,  vetamo  et  interdicemo  ad 
loro  da  la  parte  di  Dio  onnipotente, 
per  l'autorità  di  sancto  Pietro  et 
Paulo,  l'entrata  de  la  chiesa  per  fino 
che  se  pentiranno  et  mendaranno. 
Ma  se  alcuni  vorrano  più  tosto  per- 
severare ne  li  loro  peccati ,  ninno  di 
voi  presuma  d'udire  loro  offitio,  per 
che  la  loro  benedictione  se  converte 
in  maledictione  et  l'oratione  in  pec- 
cato, dicendo  Dio  per  lo  propheta: 
Io  maledirò  l'oratione  vostra  (11). 
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Anco  Nicolao  papa,  xxxii  distin- 
ctione ,  c.°  Nullus ,  dice  :  Niuno 
oda  la  messa  del  prete  che  sa  cer- 
tamente che  tene  la  concupina  o 
altra  femina  menata  ad  casa.  Onde 
essa  sancta  synodo  statuì  et  comandò 
questo  c.°  socto  excomunica  tiene  (12). 
Item  distinct.  xxxii  e.»  Preter  hec 
dice  esso  medesimo  sancto  Gregorio. 
L'officio  de  li  symoniaci,  et  de  quelli 
che  giacciono  in  fornicatione,  per 
nullo  modo  sientemente  recevate,  et 
quanto  potete  questi  così  facti  schi- 
fate, et  vetate  da  li  sancti  ministerii 
se  bisogno  farà  (13). 

Per  le  predecte  rasioni  adunque 
chiaramente  abiamo  provato  che  tu- 
cti  li  sopradecti  heretici  et  symoniaci 
et  publici  fornicatori  sono  exco- 
municati et  privati,  et  che  se  debona 
schifare  da  tucti  li  christiani.  Ma 
però  che  altri  potria  dire  :  Ben  che 
li  sopradecti  siano  excomunicati 
^K  non  c'è  però  licito  di  separarce  da 
^H    tucti  li  cherici,  conciosiacosa  che  se 
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trovino  molti  che  non  sonno  ne  li 
decti  peccali;  ad  questo  respondemo 
che  posto  che  de  la  publica  forni- 
catione  se  ne  possano  scusare  molti, 
ninno  se  pò  scusare  de  lo  facto  de 
la  symonia,  che  non  abbia  mai  dato 
0  recevuta  pecunia  per  veruno  sa- 
cramento, et  che  voglia  tenere  et 
difendere  la  expropriatione  de  Chri- 
sto.  Et  se  ben  se  ne  trovasse  alcuno 
che  non  fosse  caduto  in  nulla  di 
queste  tre  cose,  non  li  saria  baste- 
vole se  non  se  separasse  da  V  al- 
tri che  le  comectono,  ma  saria  pure 
excoraunicato;  però  che  se  scrive, 
extravagant.  de  sententia  excomuni- 
cationis,  e."  Significavit:  Li  chie- 
rici che  comunicano  con  li  exco- 
municati ne  li  divini  offltii  sono  le- 
gati di  pari  excomunicatione  (14).  Et 
questo  medesimo  se  dice  ne  la  xxiiii, 
q.e  1.»  c.°  Didiciììius  (i^).  Et  Maestro 
Ramondo  ne  la  prima  parte  de  la 
sua  Somma  dice  che  peccano  mortal- 
mente et  comectono  peccato  d'ydo- 
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latria  quelli  che  danno  o  ricevono 
le  sacramenta  da  li  lieretici  dipo- 
siti, privati  et  excomunicati,  for 
che  '1  baptesimo  in  caso  di  morte. 
Et  conciosiacosa  che  tucti  quelli  che 
ce  tengono  excomunicati,  niuna 
cosa  abbia  contro  di  noi  se  non  che 
non  stamo  ad  l' obbidientia  de  li 
loro  prelati,  poi  che  abbiamo  pro- 
vato che  la  nostra  separatione  è 
stata  licita  et  debita,  sequita  che  per 
questo  non  semo  né  potemo  essere 
scomunicati.  Però  non  tanto  li  mo- 
derni prelati,  ma  tucti  li  sancti  pa- 
stori che  sono  stati  da  Christo  in 
qua  ninno  se  usurpò  né  ebbe  mai 
tale  potestà,  cioè  che  potesse  exco- 
municare  alcuni  perchè  vogliono  ob- 
bedire alli  decreti  de  la  sancta  chiesa. 
Anci  anno  facto  et  tenuto  tucto  lo 
contrario;  però  che,  comò  dicemo 
di  sopra  alla  xxv."  q.  1.»  c.°  Que 
ad  perpetuarti,  dice  ne  la  chiosa 
che  lo  papa  non  pò  dispensare  cen- 
tra  lo  generale   statuto,  et  che  se 
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tucti  li  acosen tessero,  tucti  sariano 
heretici  (16).  Et  ne  la  xi.*c.«  q.  in.  e." 
Si  is  qui  preest.  |  Cum  G."  dicono 
cosi:  Quando  li  subditi  se  scomu- 
nicano perchè  non  si  possono  ti- 
rare al  male,  ad  tale  sen lentia  non 
se  deve  obbedire,  però  che,  secondo 
che  dice  Gelasio,  né  appo  Dio,  né 
appo  la  Chiesa  non  grava  ad  per- 
sona la  sua  iniqua  sententia  (17).  Et 
alla  XI.»  q.  ni.  e."  Illud  piane,  dice 
sancto  Gregorio  :  Se  alcuni  de  li  fe- 
deli sarrà  excomunicato  iniustamen- 
te  nocerà  ad  collui  che  la  fa,  et  non 
ad  quello  che  paté  quella  iniuria  (18). 
Avendove  adunque  mostralo  per  tu- 
cte  le  predecte  rasoni  come  che  iu- 
stamente  et  legitimamente  ne  serao 
separati,  et  come  che  per  questo 
non  potemo  essere  scomunicati, 
et  però  ve  preghiamo  humilemente 
nella  caritade  di  Yhesù  Christo  che 
ve  piaccia  de  examinare  et  de  recer- 
care le  decte  rasoni ,  però  che  se 
scrive    ad   la  lxxxxvi    d."   c.°  Uhi- 
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nam  :  La  fede  è  comuna  ad  tucti  et 
adparte  (sic)  ad  li  layci  et  ad  tucti  li 
christiani  (19).  Et  non  vi  credata  (sic) 
de  essere  scusati  per  ignorantia, 
avendo  da  chi  imparare.  Però  che 
dice  sancto  Augustino  ad  la  xxxvn 
d.«  c.°  Ultimo  :  Non  ciascuno  igno- 
rante è  schusato  da  la  pena,  però 
che  quello  è  scusato  da  la  pena  che 
non  trovò  da  chi  imparare  (20).  Onde 
quello  non  se  potrà  perdonare  |che 
avendo  da  chi  imparare  non  se  curò 
di  sapere.  Et  anco  Salamone  dice 
ne  lo  xxviii."  e."  de  li  proverbi,  che 
chi  volta  le  sue  orecchie  per  non 
udire  la  legge ,  la  sua  oratione  sarà 
abbominabile.  Et  però  non  dovete 
credere  ad  le  ignoranti  parole  d'al- 
cuni che  dicono  che  siamo  sco- 
municati ,  et  che  non  ci  dovete  par- 
lare né  intendere  ne  le  rasioni;  però 
che,  secondo  che  abbiamo  provato, 
non  semo  scomunicati,  né  degni 
de  scomunicatione.  Ma  dato  che 
fossi    vero    che    fossimo   scomuni- 
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cali,  già  non  faresti  ben  al  non 
ce  volere  parlare  né  intendere  ne  le 
rasioni;  però  che,  secondo  che  dice 
Maestro  Raimondo  nella  terza  parte 
de  la  Sumraa,  con  lo  scomunicato 
se  pò  parlare  de  quelle  cose  che  ad- 
partiengono  ad  corretione  de  la  sco- 
municatione  o  ad  altra  utilità  per 
salute.  Et  Mastro  Guglielmo  Ocham 
ne  lo  VI.»  del  suo  Dialogo,  dice  che 
quelli  che  scrivono  contro  al  papa 
0  contro  a  altri  che  creda  che  siano 
catholici  overo  che  creda  che  siano 
heretici,  se  degono  legere  li  loro  li- 
bri; però  che  se  sono  catholici  se 
degono  legere  per  adiutarli,  et  se 
sono  heretici  se  degono  legere  per 
impugnarli.  Et  oltra  ad  questo  do- 
vete sapere  che  la  iustissima  lege 
dice  :  Audi  aliam  partem.  Ma  se  pure 
ve  paresse  che  in  questa  nostra  let- 
tera ce  fosse  qualche  fallo ,  che  Dio 
ce  ne  guardi,  ve  pregamo  charissi- 
raamente  che  ve  piaccia  de  rescri- 
verci et  de  mostrarce   in   che  fai- 
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lamo;  però  che  se  lo  farrete  l'avremo 
molto  ad  grato,  et  secondo  la  nostra 
possibilità  ne  amenderemo,  pur  che 
facciate  questo,  cioè  che  le  vostre 
parole  siano  examinate  et  provate 
con  li  testimonii  de  la  sacra  scri- 
ptura  ,  la  quale  secondo  sancto 
leronimo,  xxiiii.a  q.  i.«  ca.°  Non 
afferamus  (21) ,  deve  essere  la  nostra 
staterà.  Ma  dove  facéssete  altrimenti, 
cioè  che  li  vostri  decti  non  li  pro- 
vàssete  con  qualche  rasione,  seramo 
constrecti  de  non  acetarli;  però  che 
se  scrive  ne  la  chiosa  ad  la  xxvi* 
di.«  e."  Deinde:  Quello  che  per  ra- 
sione non  si  pò  provare  se  deve  stir- 
pare et  tollere  via  (22).  Et  impertanto 
ve  recordamo  quello  che  dice  lo  ec- 
clesiastico nel  V.  c.°  cioè  che  se  tu 
ài  intellecto  respondi  al  proximo 
tuo,  ma  se  non,  sia  lo  tuo  dicto 
sopra  ad  la  tua  bocca,  ad  ciò  che 
non  sii  preso  in  parola  scorrecta, 
et  sii  confuso.  Et  però  dice  Sancto 
Angustino  ne  libro   de  agone  chri- 
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stiana,  che  due  cose  fannol  essere 
l'omo  beato,  cioè  lo  conoscimento 
et  l'opera.  Inpertanto  pregamo  il  no- 
stro Signore  et  Salvatore  Yhesu  Chri- 
sto,  il  quale  ci  amò  di  carità  per- 
petua ,  et  dete  se  medesimo  ad  mor- 
te per  noi,  ricomperandoci  miseri- 
cordiosamente con  afflitione  et  tor- 
mento de  la  sua  carne,  et  che  esso 
ve  faccia  intendere  et  adoperare  sa- 
lutevelemente  le  predecte  cose;  si 
che  in  questo  mondo  vivate  con  la 
sua  gratia ,  et  ne  l' altro  recevate  la 
gloria  ;  quam  vohis  concedat  qui  vivit 
et  regnai  in  secula  seculorum.  Amen. 
Sono  alcuni  che  dicono  che  lo 
papa  à  potestà  di  fare  ciò  che  vuole. 
Questo  lo  dichiara  sancto  Urbano 
papa,  et  ponese  ne  lo  dicreto,  xxv." 
q.  I.*  e."  Sunt  quidam.  Dice  cosi: 
Sono  alcuni  che  dicono  che  ad  lo  ro- 
mano pontefice  sempre  è  stato  licito 
di  fare  nova  legge.  La  quale  cosa 
noi  non  lo  negamo,  anci  molto 
l'afermamo.  Nondimeno  cautamente 
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è  da  sapere  che  in  quello  può  fare 
dove  li  Evangelisti  non  dissero  co- 
velie.  Ma  dove  Christo  et  l'Apostoli 
suoi  overo  li  Sancti  Padri,  che  Tanno 
sequitato,  anno  difinito  alcuna  cosa 
sententialmenle,  ivi  non  ce  pò  dare 
nova  legge  lo  romano  pontefece;  ma 
magiormente  quello  che  è  stato  pre- 
dicato, per  infìno  a  la  morte  et  al 
sangue  lo  deve  confermare  (23). 

Ancora  sancto  Leone  papa  in  quel- 
la medesima  e*  et  q.  e."  Que  ad 
perpetuam,  dice  cosi  :  Quele  cose  che 
sono  ordinate  generalmente  a  per- 
petua utilità  per  lo  bene  comune 
per  nullo  modo  siano  variate  né  muta- 
te con  veruna  comulatione,  et  e*  (24). 
Sopra  lo  quale  e.»  dice  la  chiosa: 
Per  questo  capo  se  manifesta  che 
lo  papa  non  può  dispensare  contra 
lo  generale  statuto  de  la  chiesa,  né 
contra  ad  li  articoli  de  la  fede.  Onde 
se  tucti  li  adconsetissono  non  varia 
lo  statuto,  ma  tucti  sariano  here- 
tici  (25). 


24 

Anco  in  quella  medesima  causa 
et  questione  c.°  Contra  statata  dice 
sancto  Zozimo  papa:  Contra  li  sta- 
tucti  de  li  sancii  padri  ordinare  o 
fare  alcuna  cosa  overo  mutare,  l'au- 
torità di  questa  sedia  nello  pò  fare. 
Però  che  appo  noi  fermamente  vi- 
ve onne  ordinatione  de  li  antichi 
padri,  ad  li  quali  li  statucti  et  de- 
creti de  li  sancii  padri  anno  ordi- 
nato che  se  faccia  riverentia  (26).  Et 
sancto  Gregorio  papa  in  quella  mede- 
sima causa  et  questione  dice  cosi  : 
Se  io  guastase  quelle  cose  che  or- 
dinarono li  mey  anticessori,  zusta- 
mente  me  saria  provato  essere  di- 
struclore  et  non  hedificatore  (27).  Et 
ne  la  xxiiii,  questione  !.•  e.»  Hec  est 
fides  dice  cosi,  che  ciascuno,  che 
riprova  o  impugna  quello  che  è 
già  una  volta  per  la  chiesa  apro- 
vato, è  heretico.  Lo  subdito  è  tenu- 
to de  partirse  et  non  obedire  ad  lo 
prelato  heretico,  come  se  dichiara 
ii.a  causa,  questione  vii,«,  c^  Sa- 
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cerdotes,  ove  sancto  Giumento  papa 
(lice  cosi:  Li  sacerdoti  et  ministri 
de  la  chiesa,  et  tutto  lo  popolo 
sono  tenuti  d' obedire  alli  prelati 
loro,  salvo  quando  errassono  ne  la 
fede  (28).  Sopra  lo  quale  dicreto  dice 
la  chiosa  cosi:  Se  li  prelati  son- 
no heretici  o  sismatici  o  excomu- 
nicati 0  publici  fornicatori  overo 
che  non  obs^rvano  li  statucti  de  la 
sancta  chiesa,  allora  ciascuno  se  pò 
partire  senza  aspettare  altra  sen- 
tentia  (29).  Et  ne  la  xix  distintione, 
e."  Nulli  (30);  et  ne  la  xvi.«  causa, 
q.  Ultiinu.  c°  Sane;  et  ne  la  xxxii.« 
distintione,  c.°  Nullus.  In  altro  caso 
non  se  deve  1'  omo  partire  nanci 
la  sententia.  Onde  viii.«,  q.  mi.*,  e." 
Non  dice  la  chiosa  :  In  questi  tre 
peccati,  cioè  heresya,  symonia  et  pu- 
blica  fornicatione  è  cosa  spetiale  che 
se  pò  partire ,  ciò  ^  nanti  la  senten- 
tia (31).  Ancora  ne  la  xix."  distin- 
tione, e."  Anastasius  (32)  se  legge  che 
molti  chierici  se  partirono  da  la  co- 
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raunione  de  Anastasio  heretico  però 
che  avea  participalo  colli  herelici. 
Ancora  se  legge  ne  le  leggende  che 
sancto  Eusebio  se  parti  da  la  co- 
munione di  papa  Liberio  heretico; 
et  sancto  Yllario  se  parti  da  la  co- 
munione di  papa  Leone  heretico. 

Sancto  lohanni  Chrisostomo  nel 
libro  de  li  canoni  penali  dice:  Il 
baptesimo  si  può  ricevere  da  qua- 
lunque heretico  overo  selerato  pec- 
catore, se  baptiza  in  nomine  Patris 
et  Fila  et  Spùitus  Sancti.  Et  se  al- 
cuno essendo  preso  da  la  infermi- 
tate  s' appresserà  ad  la  morte  et  non 
ci  sera  né  prete  né  chierico ,  allora 
si  pò  baptizare  da  alcuno  altro  in 
nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  San- 
cti. Ma  la  penitenza  et  la  comu- 
nione non  si  debe  ricevere  se  non 
dal  catholico.  Ma  il  prete  catholico, 
posto  che  sia  peccatore  et  selerato, 
solo  che  non  sia  privato,  ciascuno 
fedele  puote  ricevere  da  lui  onne 
cosa  sacra   senza   colpa,  però   che 
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dice  il  Salvatore  ad  li  discipoli  suoi  : 
Tucte  le  cose  che  vi  dicono  servate 
et  fate,  ma  secondo  l'opere  loro 
non  vogliate  fare.  Ma  se  non  sarà 
niuno  prete  catholico ,  più  drita 
cosa  è  stare  senza  la  comunione 
visibile ,  et  invisibilemente  essere 
comunicato  da  Dio;  che  comuni- 
carsi dà  lo  heretico  si  è  spartirse 
da  Christo.  Nulla  convegna  é  da 
Christo  al  demonio,  dice  l'Apostolo; 
nulla  parte  è  il  fedele  con  lo  infe- 
dele. Onne  heretico  è  infedele;  lo 
symoniaco  è  heretico;  adunque  è 
infedele.  Posto  adunque  che  li  catho- 
lici  non  possano  avere  la  sacra  co- 
munione di  Christo  visibilemente  et 
corporalmente  per  li  heretici  che 
soprastanno,  nondimeno  mentre  che 
con  la  mente  sono  congiunti  ad  Chri- 
sto, anno  la  sacra  comunione  di  Chri- 
sto invisibilemente. 


KOTK 


(1)  Parati  scmper  ad  satisfactionem  omni 
poscenti  vos  rationem  de  ea,  quaj  in  vobis 
est,  spe.  Ep.  i.  c.°  iii.  v.  15. 

(2)  Vae  qui  dicitis  rnalum  bonum  et  bonum 
malum,  ponentes  tonebras  lucem  et  lucem 
tenebras.  Decret.  Causa  xi.^  quaest.  3.®  cap.  59. 

(3)  Omnis  ex  vobis  qui  non  renunciat  o- 
mnibus  quae  possidet,  non  potest  meus  esse 
discipulus.  S.  Luca,  c.°  xiv.  v.  33. 

(4)  Dicimus  quod  abdicatio  proprietatis 
hujusmodi  omnium  rerum  non  tam  in  speciali 
quam  cliam  in  communi  propter  Deum  me- 
ritoria est  et  sancta:  quam  et  Christus  viam 
perfectionis  ostendens ,  verbo  docuit,  et  exem- 
plo  firmavit:  quamque  primi  fundatores  mi- 
lilarìs  Ecclesiae,  prout  ab  ipso  fonte  hauserant, 
volentes  perfecte  vivere,  per  doctrin»  ac 
vitae  exempla  in  eos  derivarunt.  Sexti  Beerei. 
Lib.  V.  Tit.  XII. 
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(5)  Haìc  est  fides,  Papa  beatissime,  quam 
in  Ecclesia  catholica  didicimus,  quanique  seiii- 
per  tenuimus  et  tenernus;  in  qna  si  minus 
perite  aut  parum  caute  forte  aliquid  positum 
est,  emenda  ri  cupimus  a  te,  qui  Petri  et  fi- 
dem  et  sedem  tenes.  Sin  autem  ha;c  nostra 
confessio  Apostolatus  tui  judicio  comprobatur, 
quicumque  me  culpare  volucrit,  seimperitum 
velmalevolum  veletiam  non  catholicum,non(*) 
me  hereticum  comprobabit.  Decret.  Causa 
XXIV.  quaest.  i.  e."  xiv. 

(6)  C.  III.  Quae  ad  perpetuam  utilìtatem 
generaliter  instituta  sunt,  nulla  commutatione 
varientur:  nec  ad  privatum  trahantur  com- 
modum,  quae  ad  bonum  sunt  commune  prae- 
fixa.  Ove  la  Chiosa  dice:  Ex  hoc  patet  quod 
Papa  non  potest  contra  generale  Ecclesiae 
statutum  dispensare,  nec  centra  articulos  fidei, 
nam  et  si  omnes  asscntiantur  ei,  non  valet 
statutum:  sed  omnes  haeretici  essent. 

(7)  Dictum  est  solere  in  quibusdam  locis 
prò  pcrccptione  chrismatis  nummos  dari,  si- 
militer  prò  baplismo  et  communione.  Hoc  si- 
moniacffi  haeresis  semen  detestata  est  sancta 
synodus,  et  anathematizavit,  et  ut  de  caetero 


(*)  Al.  sed  hereticum. 
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lice  prò  ordinatione ,  ricc  prò  clirismate ,  vel 
baplismo,  vcl  prò  balsamo,  nec  prò  sepultu- 
ra,  vel  communionc  quidquam  exigatur,  sta- 
tuii; scd  gratis  dona  Cliristi  gratuita  dispen- 
satione  doncntur.  Decret.  Caus.  i.  quaest.  1. 
e.  cv. 

(8)  Reperiuntur  quamplurimi  negocio  mu- 
neris  perituri ,  mercari  velie  gratiam  Spiritus 
Sancti:  dum  vile  pretium  donant,  ut  ponti- 
ficalis  ordinis  sublime  culmcn  accipiant,  obliti 
verborum  Petri,  qui  dixit  ad  Simonem:  Pecu- 
nia tua  tecum  sit  in  perditionem:  quoniam 
donum  Dei  cxistimasti  per  pecuniam  possi- 
deri.  Ibi. 

(9)  Decerncntes  omnino  ut  quicumque 
deinceps  propter  accipiendum  sacerdotii  digni- 
tatem  quodlibet  premium  fuerit  deteclus  ob- 
tulisse;  ex  eodem  tempore  se  noverit  anathe- 
matis  opprobrio  condemnatum,  atque  a  par- 
ticipatione  Christi  corporis  et  sanguinis  alic- 
num  :  ex  quo  illuni  constat  cxecrabile  Ghrislo 
perpetrasse  fliigitium.  Ibi. 

(10)  Quicuinque  sacros  ordines  vendunt 
aut  emunt,  sacerdotes  esse  non  possunt.  linde 
scriptum  est:  anathema  danti,  anathema  acci- 
picnti;  hoc  est  simoniaca  hKresis.  Ibi. 

(11)  Si  qui  sunt  presbyteri,  diaconi  vel 
subdiaconi,  qui  in  crimine  fornicationis  iaceant. 
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interdicimus  eis  ex  parte  Dei  omnipolcntis, 
et  Sancii  Petri  auctoritate,  ecclesiie  introitnm, 
usqiie  duiti  psiiiteant,  et  emendent.  Si  qui 
vero  in  suo  peccato  perseverare  maluerint, 
nuUus  vestrum  officium  eorum  audire  praesu- 
mat,  quia  benedictio  eoruin  vtrtitur  in  ma- 
ledictionem,  et  oratio  in  peccatum,  testante 
Domino  per  prophetam:  Maledicam,  inquit, 
benediclionibus  vestris.  Distinct.  lxxxi.  c.  xv. 

(12)  Nullus  missam  audiat  presbyteri  quem 
scit  concubinam  indubitanter  habero  autsubin- 
troductam  mulierem.  Unde  etiain  ipsa  sancta 
synodus  hoc  capitulum  sub  excommunicatione 
statuit,  dicens:  quicumque  etc.  (v,  nota  iO) 
Distinct.  XXXII.  cap.  v, 

(13)  Praeter  hoc  autem  praecipienda  man- 
damus  ut  nullus  Missam  audiat  presbyteri 
etc.  (v.  nota  antec.  e  l'H.''). 

(U)  Significavit  nobìs.  (Et  infra)  Verum 
Clericos  qui  scienler  et  spontc  participaverunt 
excommunicatis  a  nobis,  et  ipsos  in  officiis 
receperunt,  eadem  excomunicationis  sententia 
cum  ipsis  non  dubitamus  involvi.  Questo  passo 
non  è  veramente  delle  Estravaganti,  come  dice 
il  testo,  ma  del  Decret.    Greg.    Lib.  V.  TU. 

XXXIX.   e.   XVIII. 

(15)  Causa  xxiv.  Q.  i.  e.  xxxi. 

(16)  Vedi  la  nota  (6)  e  la  chiosa  ivi  apposta. 

(17)  Cum   ergo  subditi   excommunicantur 
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ideo  quia  ad  malum  cogi  non  possunt,  tiim 
sententiae  non  est  obcdiendum;  quia  juxla  illud 
Gelasii:  Nec  apud  Deum,  nec  apud  Ecclesiam 
ejus  quemquam  gravai  iniqua  sententia.  Gra- 
lian.  Causa  xi.  Q.  ni.  e.  ci.  E  Causa  xi. 
Quaest.  in.  e.  xlvi.  Cui  est  illata  sententia, 
deponat  errorera,  et  vacua  est:  sed  si  iniusta 
est,  tanto  eam  curare  non  debet,  quanto  apud 
Deum  et  Ecclesiam  eius  neminem  potest  ini- 
qua gravare  sententia.  Ita  ergo  ea  se  non  ab- 
solvi  desiderct,  qua  se  nuUatenus  perspicit 
obligatum. 

(18)  Illud  piane  non  temere  dixerim,  quod 
si  quisquam  fidelium  fuerit  anatbematizatus 
iniusle,  potius  ei  oberit,  qui  facit,  quam  qui 
hanc  patitur  injuriam.  e.  xi.  q.  in.  e.  87. 

(19)  Ubinam  legistis,  Imperatores  anteces- 
sores  vestros  synodalibus  conventibus  inter- 
fuisse  nisi  forsitan  in  quibus  de  fide  Iractatum 
est,  qua;  universalis  est;  qua  omnium  com- 
munis  est;  qua;  non  solura  ad  Clericos,  ve- 
rum  etiam  ad  Laicos  et  omnes  omnino  per- 
tinet  Christianos?  Distinct.  lxxxxvi.  c.  iv. 

(20)  Non  omnis  ignorans  immunis  est  a- 
pacna.  lUe  enim  ignorans  potest  excusari 
a  paena,  qui  a  quo  disceret  non  invenit.  Di- 
stinct. XXXVII.  e.  XVIj 

(21)  Non  afferamus  stateras  dolosas,  ubi 
appendamus  quod  volumus  et  quomedo   vo- 
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lumiis  prò  arbiti'io  nostro,  dicentes:  hoc  gra- 
ve, hoc  leve  est  etc.  //  passo  però  non  è  punto 
di  S.  Girolamo,  ma  di  S.  Agostino. 

(22)  Quod  enim  ratione  probari  non  potest, 
exlirpandum  est.  Dist.  xxvi.  e."  iii.  b.  Au- 
ctoritate. 

(23)  Sunt  quidam  dicentes  Romano  Ponti- 
fici semper  licuisse  novas  condere  leges.  Quod 
et  nos  non  solum  non  negamus,  sed  etiam 
valde  affirmamus.  Sciendum  vero  summopere 
est,  quia  inde  novas  leges  condere  potest, 
unde  Evangelistae  aliquid  etPropheta;  nequa- 
quam  dixerunt;  ubi  vero  aperte  Dominus  vel 
ejus  Apostoli  et  eos  sequentes  sancii  patres 
sententialiter  aliquid  definierunt,  ibi  non  no- 
vam  legem  Romanus  Pontifex  dare,  sed  po- 
lius  quod  prffidicatum  est,  usque  ad  aniniam 
et  sanguinem  confirmare  debet.  Decr.  Caus. 
XXV.  quaest.  i.  e.  vi. 

(24)  Vedi  nota  (6). 

(25)  Vedi  detta  chiosa  alla  nota  (6). 

(26)  Contra  statuta  Patrum  condere  aliquid 
vel  mutare,  nec  huius  quidem  sedis  potest 
auctoritas.  Apud  nos  enim  inconvulsis  radici- 
bus  vìvit  antiquitas,  cui  decreta  patrum  san- 
xere  reverentiam.  Causa  xxv,  quaest.  i.  e.  vii. 

(27)  Si  ea  destruerem  quae  antecessores 
nostri  statuerunt^  non  constructor,  sed  eversor 
esse  juste  comproharer.  C.  xxv.  Q.  ii,  e.  mi. 


(28)  Sacerilotes  et  reliqui  ecc!esi;e  ministri 
omnesfjue  |)lcbes  episcopos  suos  diligere  de- 
bent.  et  corum  pncccptis  obedire,  etiamsi 
ipsi  aliter  (quod  absit)  agant,  nisi  in  fide  er- 
raverint.  C.  ii.  q.  vii.  e.  viii. 

(29)  Si  praelati  sunt  hacretici  vel  excom- 
municati  vel  non  servant  canones  vel  simo- 
niaci vel  notorii  fornicatores;  tum  potest 
recedi  ab  eis  ante  scnlentiam.  Ibi,  e.  Agant. 

(30)  Nulli  fas  est  velie  vel  posse  transgredì 
ApostolicaB  sedis  prajcepta,  nec  nostra)  di- 
spositionis  ministerium,  quod  vestram  sequi 
oportet  cbaritatem.  Distinct.  xix.  e.  v. 

(31)  In  illis  tribus  criminibus  est  speciale , 
scilicet  in  simonia,  et  in  haeresi,  et  in  noto- 
rio fornicatore.  C.  viii.  q.  iv.  e.  i. 

(32)  Anastasius  secundus,  natione  Romanus, 
fuit  temporibus  Theodorici  regis.  Eodem  tempo- 
re multi  Clerici  et  Presbiteri  se  a  communione 
ipsius  abegerunt,  eo  quod  communicasset  sine 
concilio  Episcoporum  vel  Presbyterorum  et 
Cleri  cunctae  Ecclesia  catholicffi.  Diacono  Thes- 
salonicensi,  nomine  Pilotino,  qui  communi- 
caverat  Acacio  :  et  quia  voluit  occulte  revocare 
Acacium,  et  non  potuit,  nutu  divino  per- 
cussus  est.  Causa  xix,  Distinct.  ix.  e* 
Anastasius. 
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